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Più di 40 anni sono trascorsi dalla promulgazione della Sacrosanctum Concilio (SC). Da allora le riflessioni teologico-liturgica e pastorale hanno avanzato molte proposte, percorso molte strade, verificato e aggiustato molte rotte: un fervore a cui non è rimasto estraneo l’ambito musicale-liturgico.

Con tutto ciò, la piena attuazione del rinnovamento liturgico auspicato e avviato dal Vaticano II non può certo dirsi definitivamente compiuta (non fosse altro perché la staticità implicita nel participio “compiuto” sembra scarsamente compatibile con i postulati di continuo adattamento alle esigenze del nostro tempo cui accenna il primo numero di SC). Inoltrarsi in tale direzione allora significa in primo luogo impegnarsi in una rilettura ragionata delle carte fondamentali della riforma liturgica e dei documenti ufficiali riguardanti il rapporto muisca-liturgia. Essi rappresentano, con i vari successivi interventi, il progetto rituale, da non realizzare indistintamente e indiscriminatamente in ogni tempo e in ogni luogo, ma che esige di essere animato e reso vitale giorno per giorno, celebrazione per celebrazione.

SC

Tra i documenti ufficiali in  tema di liturgia e musica il posto d’onore spetta a SC cap. VI (112-121).

Avvertiamo subito che i criteri basilari enunciati, non devono essere letti in maniera assoluta isolando appelli e norme a fazioso sostegno di questa o quella tesi ma vanno compresi e applicati tenendo conto sia dell’impianto complessivo della costituzione che delle tappe successive della riforma. Tra le radici della concezione teologico-ecclesiologica di SC sta l’idea che vuole la liturgia espressione del mistero di Cristo (2), culmine verso cui tende l’azione della chiesa e fonte da cui promana tutta la sua virtù (10). Per questo, tutte le azioni liturgiche non sono un fatto privato (27) affidato solo a addetti ai lavori (clericali o clericalizzati) ma sono celebrazioni che appartengono all’intero corpo della chiesa, pur nella doverosa diversità degli stati e degli uffici (26) che articolano diverse ministerialità (29). 

Ciascun battezzato ha, quindi, il diritto dovere di vivere ogni liturgia con piena consapevole e attiva partecipazione (14) e di vederla promossa in ogni aspetto, compreso quello della musica e del canto (30 e 36b).
Sul piano liturgico musicale le ricadute sono immediate pur essendo formulate, all’interno di SC, in un linguaggio non di rado fin troppo ossequiente alla tradizione terminologica del Motu Proprio di S. Pio X e all’istruzione sulla musica sacra del 1958 di Pio XII: la musica sacra sarà tanto più santa quanto più sarà unita alla azione liturgica (112c). Il metro di giudizio del rapporto musica-liturgia rinnovata non può più essere allora la mera valutazione di una sacralità astratta quasi immanente alla musica stessa  e neppure la perfezione formale, la qualità estetica del brano musicale in sé e per sé ma prima di tutto la LITURGICITA’, cioè la possibilità di integrare armonicamente e funzionalmente canto e musica nell’insieme della celebrazione, per favorire la partecipazione assembleare.

Il mutamento della prospettiva è palese: per la prima volta dopo secoli la musica liturgica non è più ornamento ma parte insostituibile (seppur non essenziale) del rito; è funzione specifica della partecipazione attiva (114) e obbliga, d’ora innanzi, a parlare di musica e canto come “gesto vivo, comportamento simbolico, offerta vera di se stessi, incarnazione in strutture comunicative della Parola e delle parole del dialogo salvifico”, più e prima di “opera codificata da eseguire, repertorio cui adeguarsi, atteggiamenti e modalità espressive legalmente sacre ecc”.

Stabilite tali coordinate non stupisce quindi che la Chiesa approvi ed ammetta tutti i linguaggi artistici  e tutte le forme della vera arte (112c). Solo apparentemente limitanti sono infatti la specificazione tradizionale che suggella il medesimo paragrafo (“purchè dotata delle qualità necessarie”) e la riproposizione (non normativa) del modello gregoriano e  della polifonia: il primo ha il posto principale a parità di condizioni, la seconda da utilizzare qualora risponda allo spirito della azione liturgica.

Il valore primario da salvaguardare è quello della partecipazione attiva insistentemente rammentata lungo tutto il capitolo: 112 c 113a 114 118.

Persino la conservazione e l’incremento della musica sacra non può prescindere dal confrontarsi costantemente con l’urgenza della partecipazione: sia sul reimpiego del repertorio storico (non in modo archeologico museale o peggio spettacolare) che deve semmai coincidere con una intelligente ricontestualizzazione del repertorio nella attualità della simbologia rituale; sia sul versante dell’arricchimento del medesimo tesoro che non può certo consistere in una sterile riproposizione di forme codificate della tradizione classico ceciliana ma deve sforzasi di declinare al completo l’ampia gamma di soluzioni sottesa alla natura e al significato di ciascun rito e alla partecipazione.

Tutto ciò logicamente non si improvvisa ma domanda formazione generale e specifica (liturgica e musicale) sia dei fedeli che dei ministri. (14 17 19 29 115 119b).
La formazione poi deve condurre alla messa in pratica dei principi entro le reali possibilità di quella assemblea celebrante in quel giorno e in quel contesto, cioè in una cultura; il trinomio muica-liturgia-cultura ben lungi da essere l’emblema di un partito è infatti connaturale alle istanze conciliari.

A fianco dei richiami alla partecipazione e alla formazione il cap. VI di SC  contiene infine un invito allo studio scientifico del gregoriano, un accenno alla proprietà dei testi e una apertura sul possibile uso liturgico di strumenti musicali diversi dall’organo a canne: il quale resta in primo piano, sostenuto da rigurgiti tardo ceciliani, (120 a) ma si vede idealmente affiancato in potenza da tutti gli altri strumenti che siano ”adatti all’uso sacro o vi si possano adattare, convengano alla dignità del tempio e favoriscano veramente l’edificazione dei fedeli” (120 b): non più quindi contrapposizione tra sacro e profano negli oggetti (strumenti).

Una novità di impostazione intellettuale e teologica che non è più lecito contestare nei principi nonostante gli abusi del post-concilio e le esecuzioni sciatte  e facilone di tante nostre celebrazioni.

M S

L’Istruzione sulla musica nella sacra liturgia MS viene pubblicata il 5 marzo 67: è un testo che porta indubbiamente i segni delle molte anime che si confrontano in quegli anni e in cui non mancano incongruenze sostanziali e terminologiche, retaggi decisamente preconciliari ma che, a dispetto di ciò, può ben essere definita la magna charta dell’ammodernamento musicale-liturgico del Vat. II. I dieci capitoli che la compongono (9 più il proemio) imboccano con fermezza la via tracciata da SC, precisandone alcune tematiche, aprendo nuove prospettive in ordine a solennità, flessibilità rituale ma soprattutto insistendo sul concetto di partecipazione attiva ormai definitivamente acquisito.

Sottolineiamo il taglio marcatamente pastorale di MS in linea con i toni generali di SC. A differenza dei passati interventi pontifici, non si presenta come codice legislativo e affronta piuttosto alcuni bisogni di quei tempi facendo balenare per ognuno di essi soluzioni operative che saranno recepite  ampliate e perfezionate da IGMR ecc. I termini possibile, congruente sostituiscono in gran parte il permesso o proibito, enunciando ideali mete più che fissando divieti, il tutto con un indirizzo più marcatamente pedagogico.

C’è un cambio culturale notevole rispetto alle precedenti abitudini rubricali: c’è come fondamento l’idea conciliare della partecipazione attiva (nonostante il già notato compromesso linguistico-ideologico tra la nozione tradizionale di musica sacra e il nuovo concetto di musica rituale) ma individua pure il presupposto della funzionalità liturgica nella doppia fedeltà alla norma e alla situazione concreta della assemblea celebrante, supera le distinzioni tra liturgia letta e cantata; decleralizza la schola cantorum proclamandone la appartenenza alla assemblea e non al presbiterio (22 23), rende obsoleta la distinzione formale e musicale tra Proprio ed Ordinario.

Dopo un sostanzioso numero introduttivo troviamo chiaramente delineati al num. 6, tre principi di salvaguardia della verità del rito cui va sempre prestata la massima attenzione. 

-La debita divisione degli uffici cioè la ministerialità

-Il rispetto del senso e della natura propria di ciascuna parte e di ciascun canto cioè la conformità della musica al contesto rituale

-E infine l’uso di generi e forme musicali-lituregiche omogenee al comportamento rituale.

Subito dopo, sempre nello spirito di SC, rivoluziona il cerimonialismo fino ad allora imperante, introducendo al possibilità di introdurre diverse gradazioni di canto in relazione alla natura dei testi e alle possibilità di ogni assemblea (28). 

Sempre entro le norme generali gli estensori di MS hanno collocato un paragrafo che converrà enunciare per intero perché nemmeno oggi è così condiviso:

“ Si tenga presente che la vera solennità di una azione liturgica dipende non tanto dalla forma più ricca del canto e dall’apparto più festoso delle cerimonie, 
quanto piuttosto dal modo degno e religioso della celebrazione, che tiene conto della integrità della azione liturgica, della esecuzione cioè di tutte le sue parti secondo la loro natura. La forma più ricca del canto e l’apparato più fastoso delle cerimonie sono sì qualche volta desiderabili quando cioè vi sia la possibilità di fare ciò in modo dovuto; sarebbero tuttavia contrari alla vera solennità della azione liturgica, se portassero ad ometterne qualche elemento, a mutarla o a compierla in modo indebito”. (11)
Nonostante la formulazione equilibristica, la chiarezza di fondo preclude qualsiasi tentativo nostalgico di (ri)legittimare sonorizzazioni liturgiche  di pura decorazione staccate dal rito.

E’ la fine del della spettacolarizzazione “barocca” e anche segnale che il “decoro” artistico non può più avere alcuna autonomia romantica ma deve legarsi ai valori profondi della ritualità.

Tutto ciò porta con sè la necessità di un mutato senso del servizio di tutti coloro che animano il canto sacro: scholae, cori, cappelle musicali. Ai num 19-26 del secondo capitolo, si parla di loro non per sopprimerne il ruolo ma per esaltarne i compiti accresciuti dalla riforma liturgica: non più solo la esecuzione esatta delle loro parti ma favorire la partecipazione attiva dei fedeli nel canto.

Prende forma anche la figura del cantore guida e, implicitamente, la opportunità della presenza dell’animatore dell’assemblea: un vero e proprio ministro di fatto.

INTERVENTI SUCCESSIVI

Fin dal 1965 la CEI elencò tra gli obbiettivi della riforma l’introduzione nella liturgia di un genere di  musica appropriato e confacente alle necessità della schola e del popolo e definì la schola guida e parte della assemblea.

Nel 1970 nel paragrafo Il canto e la musica nella Nota circa la Messa dei giovani dice: “L’espressione musicale ha nella liturgia e specialmente nella messa un valore sacramentale” e in seguito afferma che “nei canti il primo valore è quello del testo” e riafferma il celebre aforisma secondo cui “una assemblea liturgicamente fondata preferirà sempre cantare la messa che nella Messa”.

Sul rapporto testo-fede-assemblea-cultura, al momento attuale, uno dei testi più rappresentativi (anche se giuridicamente il meno ufficiale) è la presentazione del Repertorio nazionale dei canti liturgici redatto dal ULN nel 1995: “mentre le musiche, nella linea della grande tradizione ecclesiale, sono volentieri lasciate alla molteplice creatività dei compositori, un testo destinato al canto liturgico richiede un tale insieme di valori e una tale convergenza di qualità da meritare la massima cura e una alta responsabilità…sotto la guida di una duplice esigenza: reperire canti che segnino un certo distacco dal quotidiano…ma nel contempo scegliere canti che siano eloquenti, effettivamente e culturalmente cantabile oggi, in modo da favorire la comunione e consentire a tutti di identificarvisi”.

